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Genova 
rischia di 
ripetere 
Città del 
Messico 

GENOVA — Una veduta del porto. Nel tondo: alcuni depositi petroliferi 

«Nel porto, una 
bomba da 600.000 

metri cubi... » 

È l'enorme cisterna in grado di contenere prodotti ad altissimo 
rischio di incendio e di scoppio - Raccolte migliaia di firme 

Dalla nostra redazione ' 
GENOVA — «Cara Unità, ti scrive il direttivo 
della sezione del PCI "Boeddu" di Genova. 
La nostra sezione è a Multedo, un quartiere 
della delegazione di Pegli. Nei primi decenni 
del dopoguerra nel nostro quartiere sono sta­
ti inseriti un porto-petroli (che tratta anche 
prodotti petrolchimici) e numerosi depositi 
costieri...*. La lettera arriva in redazione re­
capitata a mano e corredata da una tale mole 
di allegati che è subito chiaro che più che 
una lettera è una storia e merita di essere 
raccontata distesamente. La storia di come 
un quartiere è siato trasformato in santabar­
bara e di come la gente si è sollevata contro 
l'ingiusto pericolo che è quotidianamente co­
stretta a subire. 

Dicevamo i depositi costieri; trascurando 
ogni nostalgia per gli antichi fasti di Pegli 
stazione climatica e balneare, un panorama 
di mega-cisterne in grado di contenere com­
plessivamente fino a 600 mila metri cubi di 
prodotti ad altissimo rischio di incendio e di 
scoppio; un panorama in cui gli impianti a 
rischio sono a stretto contatto con le abita­
zioni, la ferrovia, la via Aurelia, l'autostrada 
e numerose aree industriali, e il porto-petroli 
confina con la pista dell'aeroporto che Geno­
va si è costruita gettando cemento sul mare. 

La storia registra, nel passato recente, due 
inciden ti gra vissimi: nel 1979 l'incendio di un 
serbatoio della Società Superba (petrolchi­
mici); da sottolineare che solo due anni pri­
ma i tecnici avevano autorevolmente rassi­
curato la popolazione circa la situazione di 
sicurezza, definendo l'impianto 'di avan­
guardia, perfetto e (appunto) sicuro'. Nel 
1981, poi, durante uno di quei soffocati e sof­
focanti temporali estivi (era una grigia e cal­
da domenica di luglio) un fulmine si abbatté 
sulla super-tank giapponese Hakuyou Mani, 
attraccata al porto petroli; la nave esplose, i 
morti — tra equipaggio e soccorritori — fu­
rono sei, pesante il bilancio dei danni (per 
altro non ancora risarciti) a numerosi edifici 
di Pegli, di Sestri raggiunti dall'onda d'urto 
della deflagrazione, enorme il panico. 

Il disastro, dunque, sfiorato; incombente, 
anche, e non solo nelle paure della gente: la 
pericolosità reale di molti prodotti trattati 
nel porto-petroli e nei depositi costieri è « for­
malizzata' da una recente ordinanza della 
Capitaneria di porto che. per la movimenta­
zione di determinate sostanze, impone ai re­
sponsabili la compilazione di una scheda tec­
nica *al fìne di prevenire e contenere situa­
zioni di perìcolo per la collettività e per le 
installazioni portuali'; scheda da consegnare 
24 ore prima dello sbarco o dell'imbarco alla 
stessa Capitanerìa, al Consorzio autonomo 
del porto, al Comando provinciale dei vigili 
del fuoco, all'Ufficio sanità marittima, e da 
tenere a disposizione degli ospedali di Sestrì, 
Sampierdarena, Galliera e San Martino (ov­
vero i più importanti nosocomi cittadini). 

Questo il quadro. Eppure, un anno fa, la 
società ERG (di Riccardo Garrone, presiden­
te dell'Associazione industriali di Genova) 
ottiene l'autorizzazione ministeriale e realiz­
za una stazione di pompaggio per scaricare e 
caricare gasiere GPL, capacità prevista tra i 
2.500 e I trentamila metri cubi. La nuova mi­
naccia mobilita immediatamente i comitati 
di quartiere e i consigli dì circoscrizione di 
Pegli, Cornlgliano. Sestàl, Prà, Voltri e Riva-
roìo, che si pronunciano contro e portano la 
questione all'attenzione delle autorità citta­
dine; inoltre i comitati di quartiere di Sestn e 
di Pegli organizzano assemblee, un corteo, 
una raccolta di firme (che sono oramai più di 
7 mila 700) con tro 11 GPL nel porto-petroli; le 
iniziative vedono una partecipazione viva­
cissima della gente, dei sindacati, del decen­
tramento, del partiti, delle associazioni eco­
logiche e culturali. Il Comune, I consigli di 
circoscrizione e la Lega Ambiente organizza­
no un dibattito con la partecipazione di 

esperti e l'assessore alla tutela dell'ambiente 
Mario Calbi ribadisce la ferma opposizione 
della giunta comunale. Tutti insomma, in te­
sta — ovviamente — gli abitanti, non voglio­
no il GPL nel porto-petroli, perché tutti indi­
viduano nella presenza delle gasiere un fat­
tore di rìschio di disastro gra ve per una gros­
sa porzione della città; il timore è confermato 
dai risultati di una consulenza affidata dal 
Comune ad esperti del settore. La perìzia — 
infatti — evidenzia il 'probabile* pericolo di 
incidenti, anche gravissimi, che coinvolge­
rebbero nel disastro, oltre l'area portuale, le 
circoscrizioni di Sestri (64 mila abitanti) e 
Pegli (31 mila abitanti); 'in caso dì emergen­
za — postillano gli esperti — tutte le persone 
che vengono a trovarsi all'interno della nube 
per distanze di 2 o 3 chilometri, a seconda 
delle condizioni atmosferiche devono effetti­
vamente essere considerate "a rischio" in 
quanto risulterebbero direttamente interes­
sate dalla fiamma». 

Genova come Città del Messico? In un cer­
to senso. Le iniziative si moltiplicano. La 
Provincia chiede al ministero della Marina 
mercantile la riproposizione della pratica 
ERG ed un suo riesame. Nell'agosto del 1984 
il sindaco Fulvio Cerofolini emette un'ordi­
nanza che impedisce l'ingresso delle gasiere 
nel porto perché la pratica ERG non ha an­
cora completato il suo iter. Successivamente, 
sulla base della perìzia che citavamo, la 
giunta comunale decide che, ogni qualvolta 
verrà preannunciato l'arrivo di una gasiera, 
il sindaco ne vieterà l'approdo con apposita 
ordinanza. I lavoratori del porto-petroli si 
esprimono contro anch'essi: non solo la nuo­
va attività sarebbe intrinsecamente pericolo­
sa, ma non risolverebbe neppure nessun pro­
blema occupazionale. 

Il PCI, per parte sua, con interpellanze do­
cumentate in Comune, Provincia, Regione 
ed in Parlamen to, propone una serie di pun ti, 
tra cui la richiesta ai ministeri competenti di 
revocare le autorizzazioni rilasciate; la revi­
sione delle leggi e delle normative che tratta­
no le 'aree di rìschio* in relazione alla sicu­
rezza; la tutela della zona anche per il futuro 
contro nuove attività pericolose; il risana­
mento della zona sia sotto il profilo della si­
curezza che dell'inquinamento. 

'Il problema della revisione legislativa — 
scrìvono i compagni della sezione "Boeddu" 
nella loro lettera — è molto importante, per­
ché non si ripetano mai più le mostruosità 
assurde come quella di rilasciare autorizza­
zioni per attività così pericolose. La normati­
va attuale rìsale al 1934, e de .e essere rinno­
vata valutando a fondo gli aspetti dell'im­
patto ambientale, le mappe del rìschio e l 
piani di risanamento per le aree ormai com­
promesse. E soprattutto la nuova normativa 
dovrebbe prevedere, in caso di costruzione o 
ammodernamento di impianti, l'obbligo di 
informare e di ottenere il parere vincolante 
degli enti locali competenti per territorio. 

'Noi riteniamo che "l'Unità" debba torna­
re a parlare, come già ha fatto, del nostro 
problema, nello spazio che il nostro giornale 
spesso dedica a temi ecologici. La nostra 
stampa può e deve dare un contributo ncl-
Vìnformare I cittadini, essere una presenza 
politica attiva per contribuire ad organizzare 
i movimenti a tutela dell'ambiente, rappre­
sentare un momento di dibattito nell'elabo­
razione di una nuova legge in materia. Tanto 
più di fronte alla poco attendibile "obiettivi­
tà" dei giornali "indipendenti"'. 

Ultimo atto, per il momento, della verten­
za GPL: il consiglio dì circoscrizione di Pegli 
ha deliberato di chiedere un Incontro con I 
ministri della Marina mercantile, dell'Ecolo­
gia e della Protezione civile per chiedere la 
revoca delle autorizzazioni concesse alla 
ERG; ciò facendo proprie le 7 mila 700 firme 
raccolte e 11 cai elenco ogni giorno si allunga, 

Rossella Michienii 

Casa e sfratti, è marasma 
non è stato dato l'alt alle ese­
cuzioni, che sono riprese con 
il passaggio delle procedure 
agli ufficiali giudiziari, af­
fiancati dalla forza pubblica. 

Lo scontro tra l ministri è 
stato feroce. SI erano trovati 
d'accordo solo per la confer­
ma della data di proroga de­
gli sfratti al 30 giugno '85 per 
le abitazioni (ma solo nelle 
grandi città e nelle zone ad 
«alta tensione abitativa» che 
comprendono 405 comuni 
con una popolazione di venti 
milioni) e per i negozi, le 
aziende artigiane, gli alber­
ghi, gli uffici, con un aumen­
to Tino al 25% degli affitti. 
Avevano scartato l'allunga­
mento per tre anni del con­
tratti per gli usi diversi, pas­
sando un colpo di spugna 
sulla decisione della Camera 
presa appena una settimana 
fa. Ciò pone In seria difficol­
tà trecentomlla aziende arti­
giane, commerciali e turisti­
che che da luglio rischiano la 
chiusura. 

Disaccordo completo sulle 
agevolazioni fiscali per la 
prima casa. Il Parlamento 
aveva ripristinato Integral­
mente la legge Formica che 
prevedeva un forte abbatti­
mento delle imposte sulla 

casa: tassa di registro dall'8 
al 2%; l'IVA al 2% per l'ac­
quisto da privati (Invece 
dell'8%) e dalle società Im­
mobiliari (Invece del 18%); 
INVIM azzerata. Il ministro 
delle Finanze Bruno Vlsentl-
nl (quello del Tesoro Giovan­
ni Gorla era assente), ha 
puntato l piedi e con lui l re­
pubblicani Giovanni Spado­
lini e Oscar Marcimi. Quindi, 
tutto da rifare. 

Nessun accordo neppure 
per lo strombazzato pacchet­
to casa Nlcolazzl: prevedeva 
un finanziamento di 5.235 
miliardi di lire, senza alcuna 
copertura finanziarla certa e 
seria. Nlcolazzl, nonostante 
il vertice di maggioranza si 
fosse dichiarato contrarlo, 
ha motivato il finanziamen­
to con l'avvio del quinto 
blennio del piano decennale 
(1986-'87) per l'edilizia resi­
denziale pubblica. Pur senza 
copertura finanziarla (visto 
che la legge finanziarla ha 
depennato per quest'anno 
mille miliardi per l'edilizia) 
Nicolazzi ha addirittura ten­
tato di ripartire la somma 
tra edilizia sovvenzionata; 
agevolata; buoni-casa (ma 
solo per un ristrettissimo 
numero di cittadini: essere 

In graduatoria sarebbe come 
vincere una lotteria); acqui­
sizioni e urbanizzazioni di 
aree e via elencando. Tutto 
fumo elettorale. Se fosse sta­
to varato, Il provvedimento 
sarebbe sicuramente deca­
duto mancando 1 presuppo­
sti di costituzionalità per 
l'urgenza. Gli stanziamenti, 
Infatti, si riferiscono al 1086 
e al 1987. 

Immediata la reazione del 
PCI. Il senatore Lucio Liber­
tini, responsabile del settore 
casa della Direzione, ha di­
chiarato: «L'estrema confu­
sione nella quale è precipita­
to Il Consiglio del ministri, 
Incapace di reiterare il de­
creto sfratti e di decidere al­
cunché, testimonia Insieme 
le divisioni e il logoramento 
della maggioranza del cin­
que partiti e 11 fallimento di 
una politica della casa pa­
sticciata e agganciata con­
traddittoriamente al grandi 
Interessi Immobiliari. Il ri­
sultato Immediato è che cen­
tinaia di migliaia di famiglie 
sono lasciate in preda ad an­
sia ed angoscia; che proble­
mi urgenti e gravi marcisco­
no; che si apre la strada alle 
pressioni e anche ai colpi dì 
mano di gruppi corporativi. 

, > \ ' 
Per questo avevamo fino al­
l'ultimo avversato la deca­
denza del decreto che era 
stato così fortemente miglio­
rato dal Parlamento e aveva­
mo combattuto l tentativi 
del governo di affossarlo. Sa­
pevamo che 11 passaggio al 
Consiglio del ministri aggra­
vava la situazione, non la ri­
solveva. 

«In quest'ora difficile 1 co­
munisti ribadiscono due 
punti essenziali. Il primo è 
che il governo, uscendo dalle 
sue contraddizioni, ha il do­
vere polltlco-lstltuzlonale di 
approvare con la massima 
urgenza un decreto legge 
identico a quello approvato 
dalla Camera del deputati; il 
secondo è che ogni tentativo 
di sforbiciare questo testo 
stravolgendolo e di addolcire 
il veleno del disegno di legge 
Nlcolazzl di riforma dell'e­
quo canone (e cioè aumenti 
generalizzati e liberalizza­
zione selvaggia) Introducen­
dovi pezzi del vecchio decre­
to, andrà Incontro ad una 
dura battaglia nel Parla­
mento e nel Paese. Se il go­
verno imbocca questa strada 
si pone contro gli Interessi 
del Paese e va verso nuove 

sconfitte e pessime figure. 
Lo sappiano tutti: non dare­
mo tregua a nuovi ritardi o 
imbrogli». 

Non sono mancate le criti­
che da altri settori. Per 11 de 
Giuseppe Botta, presidente 
della commissione Lavori 
Pubblici di Montecitorio «si 
prepara In questa maniera 11 
quarto decreto. Perché passi 
occorre un decreto pulito, 
senza fronzoli, che contenga 
però le agevolazioni fiscali, 
tenendo conto che la Camera 
si è già espressa due volte In 
tal senso». 

I liberali hanno ribadito la 
loro contrarietà alle propo­
ste. «Certe misure correttive 
sul piano fiscale da sole non 
sarebbero sufficienti»: lo ha 
affermato il ministro Alfre­
do Biondi, aggiungendo che 
da parte del PLI sono state 
avanzate riserve. «Abbiamo 
detto che 11 decreto co3i co­
m'è stato proposto è un In­
tervento a carta carbone ri­
spetto al precedente. Se mar­
tedì ci troveremo di fronte a 
un'ennesima copia, qut-.V,. 
non ci troverebbe soddisfat­
ti». 

Claudio Nota ri 

Un nuovo 
decreto per 
Zafferana 

Etnea 

ROMA — Accantonate 
proposte di Nlcolazzl, su pr 
posta del ministro per 
coordinamento della prol 
zlone civile Giuseppe Zai 
berlettl, è stato varato un ci 
creto con provvidenze per 
popolazione di Zafferana I 
nea ed altre disposizioni 
materia di calamità natui 
11. Il provvedimento sostiti 
sce quello precedente n 
convertito, ma già approvi 
dalla Camera, tenendo coi 
delle modifiche e delle in 
grazlonl apportate. 

È stato anche varato 
disegno di legge (propo 
dal ministro della Pubbl 
Istruzione Franca Falcu< 
a favore dell'Istituto nas 
naie di fisica nucleare pe 
plano quinquenn 
\WA-WM. già approvato 
CIEP. Sono stati appro< 
£nch«s altu ni disegni di l 
gè, >.<J proferita del mini! 
p*:r i E^m culturali GulU 
Hig'i'ar'JAri'y, la partecipa 
r.'-/leì ^:>VÌ»1 alle inizia 
'.-.*; ìf.vttVyfiO in beni cu 
:>..:, fjrT.tr.l'j presenti le 
Z*r,7A <•:. '.-Vili del patri 
.* .-, '.--.*. i.-i.t razionale; 1 
w .".•.:'<•/..'>:.'-. f. l'adej 
:r*~.Vt •>.%'.'. fl.licì adib 
.V.-V'., kTCr.'.'H b- blbllOt* 
^..<-j ; : U ' / J t rr./vj;f:ch£ 
gtjAfiAr.^ La. •A.v-a.d'ingr 
ai rr.'-%•*;. gà..'»r'.*r e v:av 
cr.eolcg^ti dello SUito». 

lltà di una fedele conoscenza 
dell'intero dibattito. Qui il 
cronista non può che limi­
tarsi ad estrarre alcuni ele­
menti. 

Punto di partenza è il giu­
dizio di gravità (di pesantez­
za, ha detto Napolitano) che 
la situazione politica e istitu­
zionale sullo sfondo di una 
tensione sociale che nessuna 
vanteria sul 'dopo crisi' può 
esorcizzare. Gli effetti sono 
materia della cronaca quoti­
diana, ma occorre scavare 
nelle cause. Il pentapartito 
presenta la duplice faccia di 
un indirizzo ultramoderato e 
di una crescente conflittuali­
tà interna, con sofferenza 
per i problemi del paese e per 
la normalità democratica. 
Ma il tratto più inquietante è 
l'effetto degenerativo che es­
so provoca nella identità 
stessa dei partiti e nelle rego­
le del gioco. E da tempo in 
corso — ha notato Occhetto 
— il tentativo di ricercare un 
ricambio alla decaduta cen­
tralità de non in termini di 
alternativa di forze progres­
siste ma attraverso lo stabi­
lirsi di una sorta di *super-
partitO' di puro potere che 
esprìme gli interessi di alcu­
ni gruppi dominanti e che sì 

Elezioni e 
referendum 
organizza in quello che è sta­
to chiamato l'asse Craxi-
Forlani. La lotta contro que­
sto tentativo non è una lotta 
contro 11 Psi e nemmeno con­
tro la De in quanto tale, ma 
lottaa un modulo degenera­
to di aggregazione del potere 
e dunque lotta per liberare le 
forze e le energie che sono ri­
maste ingabbiate in questo 
processo, tornare ad una dia­
lettica limpida tra glocchi 
sociali e prospettive politi­
che diverse. La lotta non è ad 
una determinata presidenza 
del Consiglio ma a questo ti­
po di coalizione, al metodo 
trasformista che la caratte­
rizza, alle sue tentazioni (e 
pratiche) prevaricatorìe. - J 

Qui si chiarisce II punto 
chiave della nostra afferma­
zione sulla priorità del pro­
gramma. Si tratta di rimet­
tere la democrazia e lo scon­
tro politico sulle sue gambe 
naturali: liquidare le pregiu­

diziali ideologiche, gli schie­
ramenti apriorìstici di puro 
calcolo di potere; tornare a 
fondare le alleanze sulle con­
vergenze e le affinità effetti­
ve di interessi e di obiettivi. 
Naturale che per una grande 
forza democratica e di sini­
stra come il Pei ciò significa 
anzitutto valorizzare ed am­
pliare quanto permane del 
rapporti e del confronto uni­
tario a sinistra senza tutta­
via trascurare i fermenti e le 
possibili aperture che si regi­
strino in altre forze demo­
cratiche quando si accetti la 
regola della pari dignità e 
della verìfica programmati­
ca. Dunque nessun pendola­
rismo o ecclettismo nelle al­
leanze'ma costruzione delle 
alleanze su discriminanti 
forti di contenuto, di indiriz­
zo, di obiettivi. 

Chiarito questo, resta il te­
ma — di cui tanto sì è discus­
so in questo CC — di quale 

debba essere la sostanza del­
la proposta programmatica 
nostra. Essa non può che es­
sere alternativa all'Indirizzo 
moderato, liberista, tenden­
zialmente autoritario che 
caratterizza il pentapartito. 
Bisogna indicare nettamen­
te la posta In gioco. Essa in­
treccia la crisi sociale e la 
crisi democratica. Un com­
pagno ha sintetizzato così il 
punto di riferimento del pro­
gramma: l'Italia è il paese in 
cui non sì trova lavoro, non 
si trova la casa, si trova sem­
pre meno la democrazia. Gli 
interrogativi di fondo cui da­
re risposta sono: chi deve ge­
stire, e in vista di quali obiet­
tivi, le trasformazioni neces­
sarie in un paese in cui è in 
corso una gigantesca rìdislo-
caztone di ricchezze e di po­
teri. Il Pel deve porsi al cen­
tro di un processo di lotta e 
di proposta nel paese, nella 
società, nelle istituzioni in 
modo da forzare 1 vincoli del 
quadro politico moderato e 
discriminatorio, chiamare in 
campo tutti i possibili prota­
gonisti di una svolta rlfor-
matrìce. In questo quadro la 
battaglia attorno al referen­
dum va intesa non solo come 
una battaglia di equità e di 

risarcimento ma come l'oc­
casione per focalizzare 1 pro­
blemi dello sviluppo, del ri­
sanamento. E la battaglia 
per amministrazioni locati 
democratiche e di sinistra si 
connota come una battaglia 
per un buon governo, la qua­
lità della vita, la partecipa­
zione democratica e, in 
quanto tale, contro il tentati­
vo della omologazione mo­
derata e trasformista. 

Si tratta di una linea che 
comporta un sostanziale rin­
novamento della politica e 
dunque anche la capacità di 
rinnovare noi stessi, nel sen­
so anzitutto di liberarsi da 
qualsiasi residuo complesso 
e remora nell'affermazione 
dei nostri titoli di partito di 
governo, abilitato a promuo­
vere ed esprimere blocchi di 
interesse, progetti di rinno­
vamento e capacità di aggre­
gazione. L'esperienza dimo­
stra che senza sfondare 11 
muro delle preclusioni e sen­
za 11 pieno recupero della re­
gola democratica del pari di­
ritto e della rappresentanza, 
non c'è via d'uscita dalla cri­
si politica, sociale ed istitu­
zionale. 

Enzo Roggi 

Senato, 
manca ancora 

il numero 
legale 

Trovatosi in 
ieri il pentap 

ROMA — 
minoranza r 
ha fatto mancare il nume 
gale nella seduta notturr 
Senato, che discuteva un 
vedimento sulla riorganiz 
ne delle direzioni provi 
del Tesoro. All'originarie 
gno di legge che riguarda 
punto solo le direzioni d 
soro, i comunisti avevam 
la loro convinta adesioni 
si erano battuti per la s' 

{̂ ovazione, consapevoli 
'urgenza di un aument 

l'organico, necessario a s 
re l'enorme mole di prati* 
retrate (si parla di circa d 
lioni), in particolare di i 
ni. La maggioranza ha p 
zeppato il prowedimen 
impedire che venissero p 
ti privilegi e corporazior 
munisti hanno chiesti 
stralcio del disegno di li 
modo da approvare solo 
te riguardante le direzii 
Tesoro. Temendo una bi 
te sconfìtta, la maggiora 
preferito la fuga. 

una riunione internazionale 
aveva constatato un accordo 
così completo come quello 
registrato ad Atene sugli 
obiettivi della Dichiarazione 
di Delhi. Dichiarazione che 
— stando al premier greco — 
non è s tata sufficientemente 
ripresa e pubblicizzata, per 
cui, come già era stato deciso 
lunedì scorso nel vertice in­
diano, i 6 paesi promotori 
dell'iniziativa solleciteranno 
nel giro di pochi mesi, trami­
te i propri rappresentanti, 
tutte le potenze nucleari ad 
avviare trattative sul disar­
mo atomico. Non solo ma gli 
stessi rappresentanti incon­
treranno le delegazioni degli 
Stati Uniti e dell'Unione So­
vietica a Ginevra prima del­
l'inizio dei negoziati in ca­
lendario per il 12 marzo. 

Papandreu, Alfonsìn, 
Nyerere e Palme hanno poi 
brevemente ribadito la loro 
convinzione sulla - validità 
dell'iniziativa; Nyerere in 

f(articolare ha sottolineato 
'importanza della parteci­

pazione alla campagna per 
la denuclearizzazione di un 
paese come la Grecia, l'unico 
tra i sei di New Delhi ad ap­
partenere ad una delle due 
grandi alleanze mondiali 
contrapposte, cioè la NATO. 

Ma il punto politico più 
qualificante della riunione 
di ieri ad Atene è forse quello 
racchiuso nella dichiarazio­
ne di Olof Palme che ha af­
fermato: «Il messaggio di 

Offensiva per 
il disarmo 
New Delhi è che il nostro fu­
turo non è nelle mani delle 
superpotenze», il che signifi­
ca che l'iniziativa di pacevol-
ta ad ottenere la progressiva 
eliminazione di tutte le armi 

atomiche deve divenire pa­
trimonio di tutti, tradursi in 
programmi concreti che pro­
prio la riunione dì Atene ha 
voluto discutere t — cosa 
importante — cominciare a 

coordinare su scala mondia­
le. 

A questo proposito un 
giornalista ha chiesto a 
Georgy Arbatov dell'Acca­
demia sovietica delle scienze 
e all'economista americano 
John K. Galbraith, presenti 
al convegno, che cosa inten­
dessero fare per promuovere 
l'iniziativa nel loro paesi. Ar­
batov ha risposto che nulla 
osta perchè la Dichiarazione 
di Delhi sia accettata dal­

l'URSS, aggiungendo: «Non 
ci piacciono le armi nucleari 
degli USA ma neanche quel­
le dell'URSS, della Francia e 
della Gran Bretagna». Per 
parte sua Galbraith è stato 
un po' più polemico uscen­
dosene con un: «Vorrei senti­
re di dimostrazioni per il di­
sarmo nucleare un po' più 
numerose nell'URSS». E ha 
concluso: «Perchè non ci va 
Arbatov a organizzarle?». 

Meno tesi gli altri parteci­
panti tra cui il dirigente del­

la SPD Egon Banr, Te 
dente del Venezuela 
Andrés Perez, l'ex i 
francese Edgar Faur 
nadese Trudeau e il £ 
rio della Lega Araba 
Klibi. Al convegno è 
anche un messaggio < 
Brandt. L'iniziativa e 
ha raccolto l'adesioi 
nime dei partecipant 
quella dei rapprej 
italiani, il comunis 
vanni Berlinguer e 
Vittorelli del PSI. 

particolare Alemi riporta 
stralci delle deposizioni dei 
carcerieri dell'ex assessore 
regionale democristiano, 
Pasquale Aprea e Maria Ro­
saria Poma. I due pentiti 
hanno riferito che circa dieci 
giorni dopo il sequestro «poi­
ché Cirillo aveva dichiarato 
il suo distacco politico dall'o­
norevole Gava, Chiocchi 
commentò la cosa...dicendo 
che la circostanza era falsa, 
tanto è vero che Gava in car­
cere aveva preso contatti con 
Raffaele Cutolo per ottenere 
la liberazione di Cirillo». È 
questo l'unico nome di uomo 
politico — per quanto cla­
moroso — che viene citato in 
?uesta ordinanza. Aprea e 

erna riferiscono anche che 
•per Cirillo vi era stato l'inte­
ressamento della camorra, 
sollecitata da esponenti poli­
tici di Napoli». Antonio 
Chiocchi, del quale riferisco­
no le frasi, è uno dei fondato­
ri della colonna napoletana 
delle Br, un elemento quindi 
ben addentro ai segreti del 
terrorismo. E sempre Chioc­
chi che ragguaglia I carcerie­
ri sull'andamento della trat­
tativa nel corso delia quale a 

Trattative 
fra DC e Br 
più riprese si discute su una 
contropartita di «cinque o ot­
to miliardi di lire, mille mi­
tra e una lista di giudici», 
evidentemente da ammazza­
re; poi «tre miliardi in denaro 
ed un miliardo e mezzo in ar­
mi» fino e anche, oltre ai sol­
di e alle armi, della rivelazio­
ne del luogo (all'epoca super-
segreto) in cui era custodito 
Patrìzio Peci, il primo super-
pentito del terrorismo rosso. 
Particolare agghiacciante: 
proprio durante i mesi del 
sequestro Cirillo venne rapi­
to ed ucciso dalle Brigate 
rosse il fratello Roberto. 
' Lo stesso Senzani confer­
mò al componenti della co­
lonna, napoletana l'interes­
samento dei servizi segreti 
alla vicenda e della media­
zione di Cutolo. Senzani — 
affermano 1 pentiti citati dal 
giudice Aleml — aggiunse: 

«...Cutolo fece sapere che, da­
ti i suoi rapporti con la DC a 
Napoli, non gli sarebbe di­
spiaciuto farle un favore, dal 
momento che quel partito si 
era rivolto personalmente a 
lui per chiederne l'interven­
to e la mediazione». Il capo 
della camorra ci tenne a pre­
cisare, con evidente cinismo, 
che «personalmente non gli 
interessava se Cirillo veniva 
ucciso o risparmiato'. Il pro­
blema, evidentemente, era 
quello di intrattenere buoni 
rapporti con la Democrazia 
cristiana. 

Le dichiarazioni dei due 
carcerieri di Cirillo sono sta­
te confermate anche da altri 
testimoni, come il coman­
dante degli agenti di custo­
dia del carcere di Cuneo, An-
Selo Incandela; da Giancarlo 

anna, un detenuto comune 
politicizzatosi in carcere; da 
Vittoria Sgambato, la donna 

di Luigi Bosso il «portavoce» 
di Cutolo nelle carceri, mor­
to di recente in circostanze 
ambigue; da Enrico Fenzi, 
brigatista, cognato di Senza­
ni, amico di Mario Moretti 
con il quale venne arrestato 
agli inizi di aprile dell'ai. 

I ricatti durante la tratta­
tiva furono particolarmente 
pesanti dall'una e dall'altra 
parte: gli stessi terroristi ne 
subirono. Infatti le Br, in un 
primo momento miranti ad 
un contatto esclusivo e diret­
to con la DC, dovettero ac­
cettare rintermeóMazione di 
Cu telo poiché si resero conto 
che In caso contrario «i servi­
zi segreti avrebbero giocato 
la carta della camorra utiliz­
zandola contro di esse», co­
me ha dichiarato Michele 
Galati, membro del direttivo 
della colonna veneta brigati­
sta, in contatto in carcere 
con i camorristi Barra, D'A­
mico e 1 capi Br Moretti, 
Guagliardo e Franceschini. 

I cutollanl, come prima 
contropartita, ottennero che 
fosse allentata la presenza 
delle forze dell'ordine nell'a­
rea napoletana. 

Nelle tredici pagine relati­

ve {dia trattativa, il magi­
strato napoletano conferma 
anche il via vai nel carcere di 
Ascoli Piceno, gli sposta­
menti di detenuti, il coinvol­
gimento di Vincenzo Casillo 
e Corrado Iacolare (due 
esponenti di spicco della ca­
morra di Cutolo) che riusci­
vano ad entrare con l'appog­
gio dei servizi nelle carceri 
senza formalità. 

Chiusa la parte dell'istrut­
toria relativa agli attentati 

delle Brigate rosse a 
in Campania — cosi 
ta a nove persone — 
ce Alemi si dedicher 
profondire gli aspe 
trattativa per la lib 
di Cirillo. A questa i 
è stata unita anche q 
latlva al falso dcx 
pubblicato dall'Unit 

Vito 

Luigi Vi 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEODA 

Direttore responsabile 
Giuseppe E. Mennette 

EdftHc* & p. A. «TUfWt»» 
HuUiowj. si n. 2SSO dai fWfistro del Tramala di Me»*» 

«nma»«i nat Raflriuo dal Tribunal* di 
o 3 8 M dal 4 cannalo 1*55 

•440 - RofTMUvi» dai Taurini. 1B -
4.tS.03.*1-2-3-«-f 4.*5.12.S1-2-»-4-S 

CAI* 20100 

flaiariWa N.IQI. S.B.A. 
Dira*. • «mei: Vìa dai Taurini. 19 - t l iaUnnii lu. Via dal Fa 

OOltS - «orna . Tal. 0*74*3143 

f » 

file:///WA-WM

